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UN ERRORE FAMIGLIARE 
E UN ERRORE POLITICO 
DEL CONTE DI CAVOUR NEL 1840 
PER LA QUESTIONE D'ORIENTE 
I. 
Il 9 marzo 1855, a un giovane, che gli aveva chiesto a prestito 
una fortissima somma per pagare un debito di gioco, il Conte di 
Cavour scriveva esortandolo a confessare tutto al padre, e sog-
giungeva: '' J'ai été joueur dans ma jeunesse. Je connais, par con-
séquent, les funestes effets de cette terrible passion_. Une léçon 
moins forte, mais du genre de celle que. vous venez de recevoir, 
m 'en • a heureusement guéri. En 1840, étant à Paris, j'ai joué à la 
Bo1use et j'ai perdu une somme considérable, j'aurais pu me la 
p,rocurer en invoquant le secous des mes amis, j'ai mieu:x aimé 
recourir à pion père. Il l:l, souffert de mes fautes, mais il les a ré-
parées; il m 'a fait promettre de ne plus jouer à la Bourse, et j'ai 
religieusement tenu ma parole ,, (1). · 
Il noto e prezioso libro del Berti, chiarisce, con la scorta sicura 
delle lettere scambiate fra il padre ed il :figlio in quella occa-
sione; questo curioso episodio della giovinezza del Conte (2). Rite-
nendo sicuro lo scoppio di una grande guerra per la questione di 
Oriente, Camillo di Cavour ordinò che :fosse comperata per suo 
conto molta rendita in b0rsa. Ma la guerra non si fece, ed egli 
perdette 20.000 franchi. Si rivolse allora al padre per aiufo, con due 
(1) M.uoR, Nuove lettei·e inedite del Conte di Cavour, con prefazione e note, 
Torino, 1895, pag. 233 e segg. 
(2) BER'l'I, Il Conte di Cavour avanti il 1848, Roma, 1886, pagg. 240-242. 
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lettere, che il Berti dice veramente istruttive e commov~nti, e che 
per quanto se ne può giudicare dai troppo brevi estratti che egli 
ne dà, lo dovevano essere per davvero. Certo è che istruirono il 
:figlio, come dalla lettera di lui succitata si può rilevare, e com-
mossero il padre, che pagò, non senza una buona e assai giusti-
ficata lavata di testa al suo cadetto, a cui, tra l'altro, diceva: " Tu 
te crois le seul jeune homme fait pour devenir ministre d'embléet 
et d'emblée etre banquier, industriel, spéculateur, etc. ,,. 
Questo scambio di lettere, che non hanno data, sarebbe però da 
porsi nella seconda decade dell'ottobre, dal 13 in poi. 
Così il Berti. Il quale, se chiarisce appieno, come dicemmo, l'er-
rore :filiale e famigliare del Conte, sfiora invece appena, . forse 
perchè le lettere che gli stavano sott'occhio non gli fornivano 
se non scarsi elementi al riguardo, le cagioni del suo errore po'" 
litico. 
Nè questa lacuna si può colmare con il Diario del Conte di 
Cavour (1), che per tutto quell'anno manca, o con l'epistolario di 
lui, che :fin qui è a stampa nelle molteplici, notissime raccolte. 
Una sola lettera da Parigi si ha di lui per l 'anno 1840, ed è quella 
diretta ne~l'agosto all'amico Pietro di Santa Rosa (2): lettera assai 
notevole, ma che, oltre ad essere unica, presenta puTe l'inconve-
niente di non riferirsi al momento esatto, in cui le previsioni del 
Conte si consolidarono :fino al plmto da lanciarlo in una specula-
zione di borsa. 
Ora, la liberalità e la cortesia squisita dell'erede di un congiunto 
svizzero del Conte di Cavour, il barone Leopoldo Maurice, ci dà il 
modo di illustrare e questo episodio e in genere il soggiorno di 
(1) Diario inedito con Note autobiografiche del Conte cli Cavour, pubblicato 
per cura e con iutroduzione di D. Berti, Roma, 1888, pag. 267. 
(2) CmALA, L ettere edite ed inedite di C. Cavour, raccolte ed illustrate, vol. V, 
Torino, 1886, pag. 81 e segg. La lettera, diretta alla marchesa Paola Roussy 
de Sales, che è inserita, al n. XXVII, nella 2• edizione del vol. I della rac-
colta del Chiala, Torino, 1884, pagg. 313-315, e vi porta essa pure la data: 
Parigi, agosto 1840, fu poi dal Chiala medesimo ·(vol. V, pag. 89, n. ' 1) rico-
nosciuta come del 1837. Lo stesso deve dirsi molto probabilmente dell'altra 
lettera, clel res to assai poco significante, pure inserita nella 2• edizione del 
vol. I, al n. XXVII bis, e anch'essa datata da Parigi 1840. E ciò per il richiamo, 
che in entrambe è, al miniaturista Roberts, il quale richiamo mi sembra un 
argom ento più concludente assai di quello , su cui si fonda il Chiala per man-
tenere alla seconda lettera la data del 1840. 
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Cavour a Parigi e in Francia durante il 1840, che fu tmo dei più 
· lunghi che egli vi abbia fatto mai, pubblicando alcune lettere, :fin 
qtù inedite ed anzi sconosciute, dirette dal Conte al nonno ed alla 
nonna del barone Maurice, e cioè ai signori Paolo Emilio Maurice 
e alla moglie di lui Adele, nata contessa De Sellon, e qtùndi :figlia 
di uno zio materno del Conte di Cavour (1). 
I diversi viaggi del Conte di Cavour a Parigi durante gli an~i 
della giovinezza ebbero, oltre al :fine comune di conoscere il mondo 
e cli rifarsi un poco dell'opprimente musoneria di Torino; un qualche 
loro intento preminente e un loro caTattere· peculiare. Quello del 
1842-1843, ad esempio, è notevole per la solerzia, onde egli fre-
quentò corsi universitari e uomini di scienza. Quello del 1840 fu 
invece un viaggio di affari e di divertimento. Dice al riguardo il 
meglio informato dei suoi biogra:fi: '' J e n'ai pas à raconter sa 
fougeuse carrière durant les six mois de son séjour à Paris. L'é-
lasticité de ·sa nature ne fut jamais mise à une plus rude épreuve 
que lorsque, passant de la politique aux affaires, des affaires aux 
sciences sociales, des sciences sociales à l'industrie, homme à la 
fois de salon et de club, il mena de haute main- la vie du monde, 
et ce grand train que Balzac en appelle l'envers 11 (2). 
Viaggio d'affari, dunque, parte nell'interesse della zia m aterna 
duchessa Vittoria De Clermont-Tonnerre, che, rimasta vedova nel 
1837, aveva af:fidata al prediletto e intraprendente nipote, il quale 
doveva essere poi il suo erède, l' amministrazione dei proprii beni, · 
di cui il più era posto a Vauvillers nell'Alta Saona, e parte nel-
l 'interesse proprio. L a sua qualità di cadetto di una famiglia no-
bile, pesava al Conte di Cavour, per modo che :fin dagli anni più 
giovanili non vi si sapeva rassegnare. Nè gli si poteva dar torto; 
tanto quella era allora per le leggi del Piemonte una condizione 
sotto ogni riguardo deteriore, e in particolar modo sotto l'aspetto 
patrimoniale. Di qui il proposito, di qui anzi la smania irrequieta 
di crearsi una posizione economica indipendente, ch'egli conside-
rava come la prima e indispensabile condizione per conquistare la 
sua piena libertà di azione, e per trovarsi pronto a quei suoi alti 
(1) Circa la parentela della famiglia De Sellon con i Cavour, confronta ap-
punto Om.uA, V, pag. 409. 
(2) W. DE LA RrvE, L e Comte de Ccwour. Récits et sou1:enirs . Paris, 1862, 
pa.g. 177 e segg. 
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destini, nei quali i tempi avversi e il lungo indugio non avevano 
potuto mai spegnere in lui intieramente la fede. 
Onde in varie intraprese egli si cacciò, e in varie società entrò, 
come nella società del Verbano e in quella Savoiarda, intesa a 
promuovere e a costruire strade, canali, ecc. (1), i cui affari lo 
conducevano, non meno di quelli della zia, molto di frequente in 
Francia. 
Quando precisamente egli avesse lasciato Torino nel 1840, i dati, 
che fin qui si hanno, non ci consentono di dire. La notizia più 
precisa a tale riguardo è quella che si trova in una lettera, pure 
inedita, diretta al cugino di acquisto barone Mamice da Torino, 
il 25 maggio. Ove la partenza appare :fissata per la settimana 
. seguente, ed è annunciata una corsa a Ginevra per i primi di 
luglio. 
La riferiamo, anche per le 1.10tizie non prive di interesse che 
essa contiene relativamente alle occupazioni e alle relazioni so-
ciali del Conte dmante quegli anni di forzata aspettativa. 
25 mai 1840. 
Mon cher ami, 
Mr. Pasteur (2) m'a remis ta lettre. J'ai fait ce qui dépend_ait de moi 
pour faire réussir sa négociation. Mais, malgré cela, je crains bien qu'elle 
n'échoue, à cause de l 'esprit étroit et mesquin de nos administrateurs. 
Mr. Pasteur me parait extrémement distingué, le directeur général de nos 
postes, l'apprécia in:fìniment, mais il n'ose pas lui accorder ce qu'il de-
mande de peur de perdre quelques milliers de francs par an, quoique cette 
perte fùt plus que compensée par les facilités qui en résultéraient dans les 
communications postales. Si le ministre des finances, le Comte Gallina, 
était à Turin, j'aurais conseillé à Mr. Pasteur de tenter une démarche 
a uprès de lui; malheureusement il est absent depuis deux mois pour ma-
ladie, et la personne qui le remplace provisoirement ne peut rien faire. 
Je suis de nouveau chargé par le Prince de Schwarzenberg (3), de lui 
(1) BERTI, Il C. di Cavow·, pag. 239. 
(2) Marco Antonio Fazy-Pasteur(l 778-1856), uomo politico, scrittore ed agro-
nomo ginevrino. Cfr. MoNTET, Dictiomwire biographiqiie des Genevois et des 
Vaudois, Lausanne, 1877, 1, pag. 311 e segg.; RossEL, Histoire littéraire de la 
Suisse romandi!, 2" ed., Neuchatel, pag. 660. 
(3) Felice Ludovico Giovanni Federico principe di Schwarzenberg (1800-1852), 
ambasciatore austriaco dal 1838 a Torino e Parma e dal 1846 in Napoli. 
Cfr. BERGER, Fel. Furst von Schwarzenberg, Leipzig, 1853 e Allgemeinen Deutschen 
Biograph-ie, vol. 33. 
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procurer des cigares de Genève, mais cette fois-ci c'est pour sa sreur la 
Princesse Mathi1de qui fume comme un Hulan. Il lui faut 50 paquets de 
cigarritos, autrement dits paquitos, de la mème qualité et espèce ·de ceux 
que nous avons achetés ensemble l'année dernière dans cette boutique qui 
est à peu près en face de chez-toi. Elle n'en veut ·que d'une seule espèce, 
enveloppés de feuiUe de maiz et non parfumés. 
Devant partir la semaine pro0haine pour Vienne, je te prie de faire cette 
emplette le plust6t possible, et d'expédier par le courrier les cigarritos que 
tu auras achetés à l'adresse ordinaire du Prince Félix de Schwarzenberg, 
ministre plenipotenciaire de S. M. l'empereur d'Autriche. 
Cette commission grossira ma dette envers toi. Si tu le désires je te le 
payerai sur le champ. Si tu n'es pas pressé nous arrangerons nos comptes 
à mon passa;ge à Genève , qui aura lieu dans les premiers jours de. 
juillet. 
(1). 
Adieu, cher ami, ne m'oublie auprès de ta femme. Tout à toi 
c. DE CAVOUR. 
A Monsieur P. E. Maurice - Sellon. 
(Suisse). 
Genève. 
Quando il Conte abbia fatto ritorno in Torino non si sa nep-
pme precisamente. E anche qui il dato più preciso è pme in una 
lettera, anche essa inedita, di.Tetta il 28 dicembre 1840 da Torino 
· allo stesso parente, la quale mostra che da pochissimo il Conte 
era rincasato. Questa lettera sara riportata più sotto. 
Fu quindi un'assenza di circa sei mesi, come appunto dice il 
De la Rive, trascorsi parte in Svizzera, per visitarvi i parenti di 
Ginevra e il nipote Augusto, che era a studio in Estavayer, parte 
a Vienne, a V auvillers, a Lione (2) ove lo troviamo il 2 di agosto 
e il più a Parigi. 
II. 
Il Conte di Cavour trovava la Francia sotto la impressione di 
uno dei peggiori scacchi diplomatici che le siano toccati mai (3). 
(1) Seguono particola.ri intimi riguardanti la famiglia De Sellon. 
(2) BERn, op. cit., pag. 240. 
(3) La sola storia scientifica (i l giudizio è di un francese, SEIGNonos, Histoire 
pol-itique de l'E,,rope. contemvoraine, 5• ed., Paris, 1908, pag. 141) della Mo· 
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Tutta la nazione, dalla reggia alla piazza, era in piedi, fremente 
di sdegno per l'affronto patito, e, posta la mano all'armi, pareva 
doversi da un momento all'altro gettare furibonda sull'Europa in-
tiera, la quale aveva, con la convenzione stipulata il 15 luglio 1840 
a Londra fra l'Inghilterra, la Russia, l'Austria e la Prussia, 
messa la Francia al bando del concerto europeo, e rinnovate in 
qualche modo ai suoi danni e la c,oalizione del 1813 e la Santa 
Alleanza. 
Anche ora, come allora, anima della congiura ordita contro di 
lei era stata la perfida Albione, e per essa il suo ministro degli 
affari esteri, Lord P almerston. Anche ora, come molto più ' tardi 
in occasione di un incidente che mise l'amor proprio dei Francesi 
a così dura · prova, Faschoda, cagione del dissidio era la rivalità 
coloniale fra le due potenze, ed anche questa volta era in gioco 
l'Egitto. Solamente che a Faschoda è poi seguita l'attuale entente 
cordiale, mentre allora il tiro giocato dal Palmerston alla Francia 
con il trattato del 15 luglio interrompeva bruscamente quell'en-
tente cordiale cli ben dieci anni, che era stata il punto d_i appoggio 
della politica estera della Monarchia di luglio, e, bisogna conve-
nirne-, anche il baluardo della causa liberale in Europa. 
Amico, protetto, cliente della Francia, e popolarissimo in tutto 
il paese, governava l'Egitto e l'Arabia il pascià Méhémet-Alì, ri-
belle al sultano turco Mahmoud, a cui contendeva da un pezzo 
narchia di luglio è quella dell'HILLEBRAND, Geschichte des Julikonigthums (1830-
1848), 2• ed., Gotha, 1881-1882 (Registro, ibid., 1898). Essa è notevole, tra 
l'altre cose, per un largo uso della corrispondenza diplomatica dei rap-
presentanti sardi presso le varie corti di Europa. Ulte1:iori notizie, tratte in 
parte da documenti inediti , sono in TnunEAU-DANGIN, H istoire de la Monarchie 
de Jwillet, 7 volumi, 3a ed., Paria, 1897 e segg., opera molto pregevolé, ma 
informata a uno spirito di troppo deciso favore per la Monarchia di luglio. 
P er il periodo che ci interessa questa storia si contraddistingue da quella 
dello storico tedesco per un largo uso delle corrispondenze parigine di Arrigo 
Heine, che il compatriota di ques ti assolutamente trascura,: sintomo non in-
differente della fortuna di lui in patria. Una specie di correttivo alle ten· 
denze del TuuREAu-DANGIN si può trovare nell'opera, che forma il tom. VIII 
della " Histoire socialiste " diretta dal J.AunÈs, del FouRNIÈRE, Le Règne de 
Louis Phil·ippe (1830-1848), Paris, s. a.; il quale lo prende quasi in ogni punto 
a partito. Cfr. pure i compendi italiani del BarzzoLARA, La Francia dalla 
Restaurazione alla fondazione della Terza Repubblica, 1814-1870, Milano, 1903; 
e del CAPPELLETTI, L a Seconda Restaurctzione e la Monarchia di Luglio 1815-
1848, Torino, 1910. 
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la Siria, e con tanto maggior successo ora, che il figlio di lui, 
Ibrahim, era riuscito ad infliggere alle truppe del sultano quella 
clamorosa disfatta di N ézib del 24 giugno 1839, che valse bensì 
al pascia vittorioso da parte del popolo francese plaudente il no-
mignolo pomposo di nuovo Alessandro, ma che allo storico mo-
derno può fornire oramai un solo argomento cli riflessione, questo: 
che fra gli ufficiali esteri al servizio della Turchia, e sconsiglianti 
con ogni energia, ma indarno, l'inconsulta impresa contro gli Egi-
ziani, era Moltke, il quale appunto di quella battaglia lasciò una 
relazioi1e epistolare e certamente vi raccolse un po' di quella espe-
rien·za strategica e insieme di quella avversione al nome francese, 
onde tanto danno doveva poi venire alla Francia (1). E questo è 
un primo punto di connessione, che merita di essere rilevato, fra 
gli avvenimenti del 1840 e quelli del 1870. 
I successi militari del pascia di Egitto non si erano arrestati:" 
alle vittorie terrestri, ma avevano avuto in mare il 4 luglio succes-
sivo un seguito dei più teatrali, quando il comandante in capo 
della flotta ottomana passò con l'intero naviglio turco dalla parte 
sua: non senza la compiacente connivenza della squadra francese, 
a quanto pare, e con grande scorno dell'inglese. 
Da quel momento, non più nella Russia e nelle sue mire seco-
lari su Costantinopoli, ma nella eventuale formazione di tm grande 
regno egiziano e nella conseguente preponderanza mediterranea 
della Francia;; Lord Palmerston vide il maggior pericolo p~r l'In-
ghilterra e per le sue colonie asiatiche. E da quel momento non 
ebbe più tregua la sua sorda opera di opposizione alla Francia, 
nella quale egli seppe così abilmente giovarsi dell'antipatia dello 
Czar per la Monarchia di Luglio, da tirare, contro tutte le tradi-
zioni passate e anche future della diplomazia inglese, dalla sua 
perfino la Russia. Il conflitto diplomatico con la Francia, protrat-
tosi ed inaspritosi durante il resto del 1839 e i primi del 1840, 
assunse quasi figura di duello personale, ed anzi, stiamo per dire, 
di astioso ripicca d'amor proprio, quando a capo del ministero 
francese fu chiamato il 1 ° marzo 1840 il Thiers, che assunse il por-
tafoglio degli esteri. L'inglese e il francese presero a giocare en-
trambi un gioco poco leale per mettersi nel sacco; ma fu l'inglese, 
dalle viste forse più corte, ma più lucide, che vi riuscì. 
(1) MoLTKE, Briefe uber die Zustiinde und B egebenheiten in der Tiirke·i, aus 
den Jahren 1835-1839, lett. 64, Berlin, 1841, 6" ed., 1893. 
-8-
Col rivale francese, a dire il vero, cominciò una schermaglia di 
cortesie, ove l'inglese tirava pur sempre al solido, e il francese 
piuttosto al sentimentale. Accettò Palmerston i buoni uffici della 
Francia per accomodare alcune vertenze dell'Inghilterra con vari 
Stati, fra cui il Regno delle Due Sicilie; ma ciò gli permise di 
avere libera per l'Oriente, ed occorrendo anche contro la stessa 
Francia, la squadra che teneva nelle acquè napolitane. Dal canto 
suo accondiscese poi con una buona grazia perfetta alla richiesta 
del Thiers, che fossero rese alla Francia le ceneri di Napoleone I, 
tuttora relegate a St. Elena; pur definendo con gli intimi quella, 
come a thoroughly french request (1), una richiesta tutta quanta 
francese. Prevedeva egli invero, che il famoso retoitr des cerbdres 
(dal Thiers voluto non solamente _per la nota sua devozione alla 
memoria di Napoleone, del quale, dopo essersi fatto storiografo, 
si atteggiava ora ad imitatore, così che i maligni lo berteggiavano 
di volersi dare le arie di un piccolo Buonaparte, di un Napoléon 
civil, come lo chiamava anche Metternich, ma ancora per crescere 
alla propria persona e al proprio ministero la popolarità e il fa-
vorn della nazione, sognante pur sempre glorie napoleoniche) 
avrebbe, come accadde poi nella realtà, procmato al governo fran-
cese più grattacapi che vantaggi. 
Quando però il Thiers, pur mostrando di voler cooperare alla 
conferenza radunatasi in Londra per regolare la questione di 
Oriente e concertare, col concorso delle cinque maggiori potenze 
europee, uno stabile accomodamento fra jl sultano e il suo pascià 
ribelle, prese a fare di sua sola iniziativa presso l'uno e presso 
l'altro trattative pressantissime, ch'egli credeva segrete e non erano, 
onde indurli ad accordarsi da per loro, prima che la conferenza, 
della quale il Thiers ad arte mandava in lungo i lavori, venisse 
a capo di nulla; il che avrebbe assieurato al protetto della Francia 
patti certamente più favorevoli e alla Francia medesima un gran.-
dioso successo diplomatico; Lord Palmerston si decise ad un colpo 
di audacia. Non gli fu difficile mostrare ai rappresentanti della 
Russia, dell'Austria, della Prussia quale :figura meschina avrebbe 
fatto agli occhi del mondo la conferenza, se fosse riuscita quella 
che egli chiamava la mistificazione francese. Nè molto più arduo 
(1) BuLWER, Life of H. S. Viscowit Palmerston, London, 1871-1875, voi. III, 
pag. 40; THUREAU-DANGIN, IV, pag. 160. 
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gli fu il tirarli ad attuare un piano, che da parecchio tempo egli 
andava escogitando : risolvere senza la Francia - e contro la 
Francia - la questione d'Oriente. 
Così fu stipulato sotto il naso dell'ambaseiatore francese a Londra, 
che era il Guizot, la quadruplice alleanza, e fu :firmata il 15 luglio 
una convenzione colla quale le potenze contrattanti, messa in di-
sparte la Francia, si impegnavano a garantire con le armi l'inte-
grità dell'Impero ottomano e ingiungevano al pascià ribelle di 
restituire le provincie conquistate. Un protocollo riservato era 
aggiunto al trattato; e in esso, contro tutti gli usi diplomatici, 
era deciso che si- sarebbe data esecuzione al patto, prima an-
cora che ne fossero scambiate le rati:ficbe. Questo protocollo 
fu, come si vedrà, il vero coltello della misericordia, con cui 
l'implacabile Palmerston diede poi l'ultimo colpo alla diplomazia 
francese. 
In Francia il trattato, quando il 26 luglio vi fu conosciuto, ec-
citò stupore e costernazione; e il Lamartine ebbe a de:finirlo u il 
Waterloo d-ella diplomazia ,,. Ma un altro poeta, Arrigo Heine, che 
era allora corrispondente da Parigi della u .A.ugsburger .A.llgemeine 
Zeitung ,,, scriveva già il 27 luglio, che sulla costernazione aveva 
preso il sopravvento un entusiasmo guerriero quasi giocondo (1). 
Chi gridava più forte per intanto era il re, forse, come ei diceva 
con gli intimi, per non lasciarsi superare dal Thiers e diventare le 
pl1;1,S impopùlaire des hommes. E minacciava agli ambasciatori 
prussiano e austriaco: (' Vous voulez la guerre, vous l'aurez, et, s'il 
le faut, j.e démusellerai le tigre ,,. La tigre era poi la rivoluzione. 
Tanto è vero che un giornale fra i più gravi, il Temps, commen-
tava: (' L'Europe est bien faible contre nous. Elle peut essayer de 
jouer avec nous le terrible jeu de la guerre, nous jouerons avec 
elle le formidable jeu des révolutions. Que si l'on nous pousse à 
promene,r de nouveau le drapeau tricolore de capitale en capitale, 
nous ne le ferons plus, cette fois, pour accumuler contre nous les 
représailles des peuples, mais bien plutéìt pour favoriser leur af-
franchissement ,,. Insomma: l'esplosione bellicosa, fomentata anche 
dal recente ed imprudente rimescolare delle ceneri napoleoniche, 
(1) HEINE, Lutetict 1, in Gesammelte W erke, ed. crit. del Karpeles, vol. Vl, 
Berlin, 1887, pag. 271. L'opera fu pure pubblicata in francese, col titolo: 
Lutèce, Paris, 1855 . 
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fu straordinaria in tutta la Francia (1). Ma poichè, come diceva 
spiritosamente Heine, anche a Parigi, come a Sparta, vi era un 
tempio dedicato- alla dea Paura, e questo era la Borsa (2), così 
grande fu in essa il panico, e i valori pubblici ebbero un tracollo 
rapido e impressionante. 
III. 
Questa volta, il Conte di Cavour non si lasciò trascinare dalla 
corrente, e stett~ coi pochissimi, tra gli altri il giornale La Presse, 
inspirato dal Lamartine, che non credevano alla guerra. E non 
giocò in borsa. Oh.è anzi, se avesse dovuto giqcare (lo vedremo 
da una sua lettera quanto prima), avrebbe messa la sua posta, 
tre contro uno, dalla parte della pace. E bisogna anche dire che 
avrebbe vinto. 
"La paix est plus probable que la guerre ,,, scriveva egli al 
Santa Rosa nell'agosto, e ciò perchè " au fond toutes les puis-
sances, la Russie excepté, 1~ désirent sincèrem.ent ,,. E diceva 
giusto. Tanto è vero che lo storico più profondo di questo periodo 
ebbe a riassumere poi tutta la sua lunga esposizione con questo 
medesimo rilievo, che la pace era stata mantenuta, perchè tutti, 
ad eccezione dello Ozar, l'avevano sempre voluta (3). Non già che 
Cavour non credesse alla possibilità da parte della Francia di farla 
con successo. Ohe anzi, a suo avviso: "La France est parfaiteìnent 
en mesme de faire la guerre à toute l'Emope, aidée com.me elle 
serait par les sympathies populaires de plus d'une nation ,,. An-
ch'egli stimava, con il Temps, che essa non avrebbe più rinnovati 
gli errori di un tempo. Ma non sembra clie temesse per allora al-
meno molto la tigre di Luigi Filippo, poichè assicurava al Santa 
Rosa, che la Francia "serait beaucoup moins révolutionnaire qu'on 
ne se l'imagine ,,, e "n'intròniserait pas à l'étranger l'anarchie et 
le sansculottisme ,, (4). 
(1) Cfr. RrLLEBRAND, II, pag. 415 e segg.; TauREAu-DANGIN, IV, pag. 230 e segg. 
DEBIDOUR, Ilistoire diplomatiqiie de l' E urope, Paris, 1890, vol. I, pag. 380 e segg.; 
FouRNIÈRE, op. cit., pag. 393 e segg. 
(2) HEINE, op. cit., pag. 277. 
(3) HrLLEBRANn, II, pag. 453. 
(4) CmALA, V, pag. 81. 
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In fondo, il suo primo moto di contro a tanta effervescenza, è 
più che altro un moto di mal dissimulato dispetto. E lo si capisce. 
Era venuto per affari, e trovava gli uomini che li trattano in sub-
buglio e in tremore; si era proposto di parlare di ferrovie, di canali 
ed altre somiglianti opere della pace, e si sentiva rispondere: can-
noni, fregate e simili apparecchi guerreschi. Uomo privato, e 
quindi senza la menoma possibilità di azione pubblica e senza 
ombra cli responsabilità politica, poteva abbandonarsi intiero ai 
suoi rimpianti. E ssi traspariscono dalla lettera seguente, della 
quale n0n sono neppure senza valore i minuti particolari di vita 
famigliare: 
Paris, · 31 aò~t 1840. 
Mon cher ami, 
Je dois te demander pardon de ne pas t'avoir rendu compte plus tòt 
des commissions dont tu m'avais cbargé pour Paris. Mais je te savais 
parti pour Lavé et j'attendais ton retour avant de t 'écrire. 
Je perise qu'à l 'beure qu'il est tu auras reçu la redingote que j'ai com-
mandée pour toi à Micbel: Entre nous je te conseille de changer de tailleur, 
je trouve Michel devenu détestable, ses étoffes sont mauvaises et sa coupe 
médiocre. Si tu veux le sublime de la mode il faut t'adresser à Ché-
vreuil, mais tu peux en trouver de moins chers, et encore fort supérieurs 
à Michel. 
J'ai fait faire 15 paires de gants sur le modèle que ta lettre contenait. 
Si tu en es pressé je te les expédierai, autrement je te les apporterai 
moi mème. 
Je pense bien que tu t'attends à ce que je te dévoile les secrets de la 
politique, et que je te dise d'une manière positive comment se dénouera 
le drnme tragi-comique que jouent Messieurs les diplomates. Je voudrais 
de tout mon creur pouvoir le faire; mais j'ai eu beau étudier l 'état des 
cboses, écouter ce qu'on disait, recbercher des nouvelles de tous les còtés, 
je n'ai pas réussi à y voir clair. Naville (1) m'embarasserait bien s'il me 
posait sa question ordinaire : que pensez-vous des affaires d'Orient? La 
seule chose que je puisse lui répondre serait que ce maudit Orient m'a 
prodigieusement contrarié, en venant troubler le repos de l'Occident au 
moment où j'avais plusieurs affaires à y régler. Cependant si quelqu'un, 
(1) Giovanni Edoardo Naville de Chateauvieux (1787-1851), agronomo, a cui 
sono dirette in gran copia lettere del ContB di Ca.vour, edite dal Chiala. Il 
Conte lo aveva avuto compagno nel suo viaggio di Parigi del 1838. Cfr. Diario, 
pag. 260. 
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le pistolet sur la gorge, me forçait à accepter un pari sur les événements 
futurs, je mettrais trois contre un en faveur de la paix; mais pas davan-
tage, car il y a tout un chapitre d'éventualités qui peut amener la guerre. 
l'aris est le pays du monde ou l'on juge le moins bien la position poli-
tique. Touts les individus ont un intérét très-vif dans un sens ou dans un 
autre qui influe sur son jugement. D'ailleurs la masse des faiseurs et des 
colporteurs de nouvelles agrandit tous les bruits, exagère tous les événe-
ments et pousse l'opinion d'une manière exagérée tant6t à droite tant6t à 
gauche. Depuis quinze il y à eu trois paniques à la bourse, causées par 
une croyance à la guerre devenue générale, trois fois la sécurité est rentrée 
dans les esprits. Dans ce moment c'est la sécurité qui a le dessus ; mais il 
se pourrait qu'elle ne ffrt pas de langue durée. 
J'ai renoncé à aller en .Angleterre ; dès que j'aurais fini les affaires 
de ma tante, je m'en retournerai en Piémont, passant par Genève. Je 
resterai encore quelques jours à Paris, ainsi tu peux m'y adresser tes 
ordres. 
Je suis à l 'H6tel Mirabeau. M.le Oousin m'a fait accepter de farce un 
appartement au premier. Il est infiniment trop grand pour moi, mais elle . 
a exigé que je l'occupasse, en me rassurant sur le prix. L'h6tel est tou-
jours plein. Les .Anglais y abondent. Je l'aimais bien mieux lorsque Genève 
y était si bien representé (1). 
J'ai des li vres à .Adèle que je lui r apporterai. Si elle a quelque com-
mission à faire exécuter à Paris, je suis à ses ord.res, prèt à me trans-
porter chez Baudran, Palmère, ou autre sommité dont elle voudrait rnettre 
les talents en réquisition . 
.Adieu, cher ami, crois moi à jamais. 




Ton bien dévoué 
o. DE CAVOUR. 
Gli avvenimenti diedero ragione, per allora, alle previsioni del 
Conte. Il settembre passò a Parigi relativamente calmo. 
Il Thiers aveva preso il suo partito: àttendere, in una dignitosa 
(1) Nel 1838, oltre che col Naville, il Conte si era trovato in Parigi, e pre-
cisamente allo stesso Hotel Mirabeau, coi due cugini Baroni Maurice, desti-
natari cli g neste l ettere. 
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freddezza e pure armando, gli avvenimenti e l'occasione, che egli 
sperava sicura, di prendere la sua rivincita. 
I punti di appoggio della sua politica erano due : la fermissima 
fede, che era del resto condivisa dalla corona, dal parlamento, 
dalla stampa, dall'intiera nazione, nella bellicosità irriducibile e 
nella potenza invincibile del pascià, che avrebbe avuto facile vit-
toria anche delle armi della coalisione europea; e la non meno 
ferma fede, che questa ultima avrebbe ben presto presentata una 
qualche crepa, in cui, come egli scriveva al Gu1zot, si sarebbe 
gettato per separarla. Ignorando l 'esistenza del protocollo secreto, 
sperava di guadagnare tempo, e di potere così ·portare gli arma-
menti a un tale segno, da fare, nella primavera del 1841, una 
guerra vittoriosa . alla coalisione in Europa. Frattanto le impazienti 
velleità guerriere gli davano perfino un po' fastidio. Ed Arrigo 
Heine, il 21 settembre, lo paragonava al pescatore della novella 
araba, che dopo aver aperto la bottiglia, ond'era uscito il terribile 
demonio, spaventato della sua statura colossale, vorrebbe farvelo 
rientrare con parole astute. Il demone scatenato era questa volta 
quello della guerra (1). 
Comunque, il ciclone si era per il momento spostato dall'Europa 
verso l'Egitto e la Siria. A Parigi la gente, un po' quietata, se ne 
andava in campagna, ed Heine medesimo fece un giro in Normandia, 
e scrisse delle lettere provinciali. 
Da parte sua, il Conte di Cavour potè concedersi di leggere i 
romanzi più in voga.: gradito svago a lui, che di romanzi fu 
sempre curioso (2), anche tra le più incalzanti cure della politica, 
in ciò simile al ~ismark, e che di romanzi amò intrattenersi con 
le amiche (3), ed anzi, a tm certo punto della sua vita, meditò 
perfino di scriverne (4). E si diede buon tempo, come ricorda il 
De la Rive nel passo citato in principio, e come del resto appare 
dalla lettera seguente, che non ha bisogno di commenti. 
(1) HEINE, op. cit., pag. 286 e segg. 
(2) Cfr. CoLET Lou1sE, L' Italie des Italiens, Paris, 1862; ARTOM, Il Conte di 
Cavour in Pa~·lamento, Firenze, 1868, pag. x; CHIALA, V, pag. 397 e segg. 
(3) Cfr. p. e.: Le Comte de Cavour et la Comtesse de Circowrt. Lettres iné-
dites publiées par le Comte Nigra, Turin-Rom e, 1894, pag. 69. 
(4) Lo si rileva ia una lettera alla stessa Baronessa Maurice, che sarà da 
me pubblicata in un libro di Saggi S1tlla giovinezza del Conte di Cavoiw, di 
non lontana pubblicazione. 
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13 settembre 1840. 
Ma clière Adéle, 
Je vous dois bien des excuses pour avoir gardé le livre que vous m'aviez 
prèté, et pour ne pas vous avoir envoyé celui que je vous avais promis. 
_ Valery (1) en vous racontant les circonstances qui m'ont fait quitter Vau-
villers en toute hate vous aura fait comprendre les causes d'un retard qui 
ne venait point du manque d'empressement à faire ce qui pourrait vous 
etre agréable. 
Je pense d'ailleurs que vous pouvez sans peine vous passer de' lire 
Edouard pendant deux mois, quoique ce soit un ouvrage d'un prodi-
gieux intéret. Le héros est pour le fond ce qu'à mes yeux Pelham est 
pour la forme. C'est le plus grand éloge que je puisse en faire. L'auteur 
de ce livre était une grande dame à sentiments liberaux, unissant ce que 
le monde ancien a de noble, à ce que le nouveau a de vrai. C'est le sublime 
à mon a vis; ou, pour (mieuxì dire, à celui de mad. de Stael. La génération 
des Due de Dinas est passée en France; le pouvoir étant tombé dans les 
mains de la bourgeoisie, il ne peut plus y avoir un gran éclat dans l 'ari-
stocratie libérale. Elle a l'air maintenant de faire la cour au pouvoir, 
elle le bravait autrefois. Le plus noble libéral du moment, le plus désin-
téressé, le plus habile perd tout vernis poétique du moment qu'il entre 
dans le salon du petit Thiers, qui n'en est pas moins un grand homme. 
Il faut donc savoir apprécier Edouard et en savourer tous les . mérites, 
car ils sont d'un genre, que nous ne recontrerons plus dans les livres 
nouveaux. 
Venant a Godolfin, je vous avouerai que je l 'ai perdu en route, et 
que j 'en suis bien aise. C'est un des romans les plus plat qu'on ait jamais 
imaginé. Le héros est un homrne manqué, qui n'a ni vice, ni qualité, ni 
défaut en dose suffisante pour en faire un homme intéressant. Peut-ètre 
est-ce un type vrai, certes, c'est un type prodigieusement ennuyeux. 
Qu'avons nous besoin de chercber ces caractères faibles, pales, inachevés 
dans les rornans, le monde ne nous en offre que trop d'exemples, n'avons 
nous pas continuellement sous les yeux de§ , hommes manqués? Pour ma 
parte j'en connais des milliers ; et je pense que vous pouvez en dire 
autant. 
Je devrais vous parler de Paris, je m'en abstient car cela m'amenerait 
(1) Di questo suo agente il Conte scrive il nome in più maniere. Il che gli 
accade del resto anche per altri soggetti più importanti; poichè bisogna ri-
cordare, che non solo egli non usava di rileggere le sue lettere, ma che il 
suo è molto spesso, come dice spiritosamente il DE MAzADE (Le Comte de 
Cavo1.w, Paris, 1877, pag. 24), " un frcmçais de fantaisie "; il che rende spesso 
a noi difficile l'edizione delle sue lettere. 
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nécessairement à vous entretenir de la politique, qui préoccupe tous les 
esprit. Ce qui vous amuserait fort peu; vous devez avoir assez et meme 
trop de la lourde et pesante politique qui s'exhale de tous les cercles de 
Genève pour empoissonner l'atmosphère tout entière de la république. 
J 'ai passé mon tems d'une manière assez mon,otone. Je ne suis pas re-
tourn\3 au J ockey club me meler avec les lyons mes anciens camarades. 
Je n'ai pas été cherchet· Mad. W. (1) pou.r ajouter de nouveaux chapitres 
à Al. et ,Jul. Je n'ai pas été dans le monde, par l'excellente raison que le 
monde n'y est pas à Paris. J'ai tout bonnement été faire des parties à la 
campagne chez des amis, jouer quelque robber au whist à un jeu de 
grand-mère, et arpenté les boulevards. Oette vie ressemble fort peu à 
celle que je menais il y a deux ans, surtout pendant le tems que vous avez 
passé ici. 
Du reste Babylone est toujours Babylone, et l 'on en sort moins bon de 
ce qu'on y était entré. Pour ne pas y décheoir, il faudrait etre animé de 
l'esprit des anciens prophètes ; avant de m'y aventurer j'aurais du, nouveau 
Jonas, me hÌ,isser engloutir par le méthodisme Gènevois. P our l 'amour du 
ciel, ne répétez pas cette phrase à votre mère (2). Je n'ai déjà que trop 
perdu dans son esprit. 
Mon ami Durazzo, me charge de vous prier de lui rendre un léger ser-
vice. Il voudrait que vous eussiez la bonté de choisir chez Beautte une 
parure de 7 à 800 fran cs, qui cont'ìnt, si s'y faire se peut, un bracelet, et 
qt1e vous l'adressiez à Mr. Antoine Romanengo fu François négociant à 
Genes. J e dois etre l'interprète de ses excuses et de ses remerciments. Il 
se remet en tous point à votre goiìt, qu'il sait etre exquis. 
Ayant un compte chez Beautte , vous ferez porter cette parure à 
mon débit. 
Je reçois continuellement des lettres qui me parlent des succès de tous 
genres d'Amélie (3). Mes parents se flattent du bonheur de posséder votre 
mère et vos soours cadettes. Le voyage serait bien utile à Hortense ( 4). La 
distraction lui est nécessaire, et des obje ts nouveaux lui ferait peut etre 
(1) Ab breviato nell 'orig inale. Forse la Signora de W aldor ? Cfr. CHI.A.LA, V , 
pag. xcvn, n. 2 (pag. xcvrn ). 
(2) La Cont essa Cecilia De Sellon, nat a De Budé. Sulla part e che quest a 
gentildonna, fe rventissima calvinista, ebbe nell a formazione dell e idee reli-
giose del Conte di Cavour , cfr. l 'intro duzione del mio lavoro : Le origini elve-
tiche dellct f ormula del Conte di Cavour, p ubblicata in: Festschr·ift f'ii r Em-il 
F1·iedbe1·g, Leipzig, 1908, pa,g. 210. 
(3) Secondogenit a del Conte D e Sellon , sposa al signor Carlo Révilliod; 
cfr. CHI.A.LA , V, pag. 409. 
(4) Terzogenita del Conte de Sellon , rimasta nubile; cfr : CHI.A.LA, V, pa-
gina, 409. 
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renoncer à ce monde étroit et idéal qu'elle s'est malheureusement ba.ti et 
dont elle répugne à sortir. 
V euillez dire bien des choses à P. K et me rappeler à tollls vos 
parents. 
V. 
Votre dévoué cousin 
c. DE C. 
La politica di Lord. Palmerston posava su due concetti precisa-
mente inversi a quelli del Thiers. Egli non si era, cioè, lasciato 
mai imporre dalla strombazzata forza e risolutezza del pascia di 
Egitto, nel quale, con un senso storico che gli fa certo onore, non 
si acconciò mai a veder altro, se non uno d.i quegli avventuTieri 
orientali, ugualmente pronti alle imprese più audaci, .che alla più 
fatalistica rassegnazione dopo un primo rovescio (1). E quanto alla 
consistenza della quadruplice alleanza, Palmerston non era stato 
tanto ingenuo da lasciarla troppo stagi0nare. Si era premilllito, 
come è stato detto, dell'arma corta del protocollo segreto, e subito 
l'adoperò. Bisogna poi anche aggiungere, che, lungi dall'arttendere 
gli avvenimenti, come il suo collega di Francia, egli si industriò 
senza tanti scrupoli di precipitarli, eccital1ldo in SiFia con emissari 
ed oro inglesi mia larga rivolta contro gli ·E-~iziani. 
A dare piena ragione a lui e terribilmente torto al suo rivale, 
sopraggiunse il 2 di ottobre, contemporaneamente a Londra ed a 
Parigi, una notizia che lo fece balzare di gioia e d'orgog-lio sod-
disfatto: :fin dall'undici di settembre Lord N apier, a capo di una 
squacfra inglese rinforzata di qualche bastimento austriaco, si era 
presentato innanzi a una delle piazze forti più importanti della 
Siria, Beyrouth, e l'aveva bombardata, distruggendola a mezzo. 
Ibrahim, il vincitore di N ezib, accampato sulle alture, aveva as-
sistito immobile ed inerte al bombardamento e allo sbarco delle 
truppe alleate, forse paventando della rivolta che gli turbinava 
alle spalle, forse lasciandosene imporre dalle armi europee. Tre 
giorni dopo, il Sultano, lungi dall'accogliere le proposte di acco-
modamento con il pascia, portategli dall'agente francese W alewski 
' ne dichiarava puramente e crudamente la decadenza, ad istigazione 
(1) BuLWER, II, pag. 270; THUREAu·DANGIN1 IV, pag. 201. 
- 17 -
dell'ambasciatore inglese a Costantinopoli. Era così tutto un fan-
tastico castello di illusioni quello che precipitava in capo al mi-
nistero francese. 
Quel che successe dopo il 2 di ottobre a Parigi, ove si era le 
mille miglia lontani dal sospettare una così fulminea e così bru-
tale esecuzione del trattato del 15 luglio, ed ove si viveva ancora 
nella credenza della bellicosità e invincibilità dell'avventuriero 
egiziano, dovette fare semplicemente paura. 
Perfino ad Arrigo Heine passò la voglia di ridere: ed egli do-
vette confessare di sentirsi tutto stordito ed offuscato da appren-
sioni terribili. E il 3 di ottobre scriveva: "Il rimbombo della 
cannonata di Beyrouth ha trovato un'eco profonda in tutti i cuori 
francesi,,. E il 7 di ottobre: '' L'uragano si a""Q'vicina sempre più. 
Nell'aria si sentono di già risuonare i colpi d'ala delle Walchirie ,,. 
"Decisione, decisione a qualunque costo ,,, ecco, secondo lui, il 
grido di ogni francese (1). 
La guerra pareva non solamente inevitabile, ma imminente ('2). 
E la Borsa fu presa da un panico anche più grande che non per 
l'addietro. A proposito anzi di alcuni scandali che vi succedettero, 
i giornali di opposizione presero ad accusare il Thiers di avervi 
speculato, giovandosi della conoscenza anticipata degli avveni-
menti. Tra le difese del ministro è curiosa quella dello Heine nella 
lettera succitata del 7 ottobre : " Ohe il signor Thiers abbia spe-
culato in borsa è una calunnia non meno infame che ridicola; un 
uomo non può ubbidire che a una sola passione, '3d un ambizioso 
pensa ben di rado al denaro ,,. 
È a questo punto, che il Conte di Cavour, il quale non era le-
gato da nessun dovere civico, e non poteva per intanto essere 
neppur distolto da quel certo diversivo assorbente dell'ambizione, 
·a cui accennava lo Heine, perchè le sue antiche ambizioni aveva 
dovuto mettere in quarantena, speculò e perdette. 
Gli eventi, ognuno lo può vedere di per sè oramai, erano tali da 
giustificare appieno il suo errore. Anche egli credette alla guerra, 
(1) HEINE, pag. 290 e segg. 
(2) Su tutte coteste manifestazioni bellicose vedi specialmente THUREAU-
DANGIN, IV; pag. 300 e segg., il quale dell'effetto prodotto a Parigi dalla no-
tizia del bombardamento dice: " Jamais seau d'eau glacée, jeté sur une barre 
de fer rougie à blanc, n'avait produit une telle éruption de vapeurs briì-
lantes ". 
F. RUFFINI. 2 
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contando sopratutto sulla natma battagliera del Thiers, che per 
lui, lo vedemmo nella sua ultima lettera, era ancor sempre un 
grand homme, ad onta di tutto. E come dubitare delle intenzioni 
aggressive del bollente ministro marsigliese, quando a Parigi lo 
si dipingeva nel suo studio, il pavimento coperto di carte geogra-
fiche, disteso sul ventre, e tutto occupato a :fissare spille - nere e 
spille verdi sulla carta, proprio come usava fare Napoleone il 
grande? E non potè forse avere il Conte un qualche sentore o 
almeno l'intuizione del piano strategico del Thiers, che <3ra di 
portar la guerra all'Austria nei suoi domini d'Italia, onde egli ve-
niva appunto blandendo ed incalzando Carlo Alberto ed i suoi 
ministri per avere alleato il Piemonte? (1). Se sì, come è molto 
probabile, a credere nella guerra, dovette il Conte di Cavour es-
sere spinto non solamente da un calcolo della mente, ma, come 
già nel 1830, da una delle più. veementi aspirazioni del suo cuore. 
Era cioè credenza, insieme, e speranza la sua. Questo sentimento 
traspare ben chiaro da una lettera, che riferiremo più. sotto. 
Ma, come già nel 1830, il sogno di una guerra europea, appor-
tatrice ai popoli oppressi di libertà, fu sfatato da Luigi Filippo. 
Se questi gridava più forte del Thiers, per non parere meno pa-
triottico di lui, nel suo intimo non volle però mai la guerra, e con 
gli intimi non ne fece del resto mai mistero. Tutto il segreto della 
situazione sta nelle caratteristiche parole, con cui il re, dopo aver 
ricevuto in udienza l'ambasciatore francese a Vienna, il Sainte-
Aulaire, e ave1-:gli, gareggiando cli fervore col suo primo ministro, 
spiegati i propositi :fierissimi della Francia, presolo poi a quattro 
occhi, lo congedò: " Vous voila bien endoctriné, mon cher ambas-
sadeur, votre thème offìciel est eccellent. Pour votre gouverne 
particulière, il faut cependant que vous sachiez que je ne me lais-
serai pas entrainer trop loin par mon petit ministre. Au fond, il 
veut la guerre, et moi je ne la veux pas; et quand il ne me lais-
sera plus d'autres ressources, je le briserai plutot que de rompre 
avec toute l'Emope ,, (2). 
(1) Cfr. al riguardo B1ANCHI, Storia documentata della cliplomaz-ia eiiropea in 
Italia , dall'anno 1814 all'annrJ 186 1, Torino , 1867, IV, pag. 149 e segg.; HrL· 
LEBRAND, II, pag. 439 e segg. Come è noto, il Piemonte finì poi per mettersi 
dalla parte dell'Austria, e così per la seconda volta il Conte cli Cavour si 
trovò nell:i penosa condizione di desiderare e insieme temere per il suo paese 
l'intervento delle armi frances i. 
(2) THuREAu·D,1 NGIN, IV, pag. 245. 
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Ma questo, che i diplomatici inglesi, trattando col re e col suo 
primo ministro, avevano perfettamente indovinato e che fu una 
delle carte migliori del loro arditissimo gioco, Cavour non poteva 
invece sapere. Contro i · suoi calcoli, del resto, intervenne a un 
tratto un elèmento dei più imprevedibili: l'attentato del Darmès, 
il quale il 15 di ottobre sparò contro il re una fucilata. Ciò fece 
traboccare la bilancia dalla parte della pace; perchè mostrava che 
la famosa tigre, che Luigi Filippo aveva minacciato di sguinza-
gliare sull'Europa, cominciava nello svegliarsi~ dare qualche zam-
pata a lui. 
VI. 
Le lettere del Conte di Cavour ai cugini Paolo Emilio e Adele 
, Maurice, successive a questo momento critico, non contengono il 
più piccolo accenno alla sua disgrazia borsistica. E si comprende. 
Se quindici anni dopo, nel 1855, egli poteva parlare tranquilla-
mente della cosa, come si è visto, altrettanto non doveva essere 
allora. Allora, invece, egli si raccomandava perfino al padre perchè 
non ne facesse parola alla madxe, la quale ne avrebbe avuto troppo 
dispiacere (1). 
Camillo Cavour dovette, dopo la caduta del ministero Thiers, 
lasciar Parigi il giorno medesimo della formazione del ministero 
pacifista, in cui assunse il portafoglio degli esteri il Guizot, e 
cioè il 29 di ottobre. Infatti il 13 di ottobre egli scriveva alla 
cugina da Vauvillers di esservi giunto ormai da quindici giorni. 
La lettera non parla affatto neppure di politica. Ed anche questo 
è assai naturale; perchè è troppo umano che il povero Camillo 
ne avesse, per il momento, un po' le tasche piene, e che il diver-
sivo degli affari e della vita campestre non dovesse tornargli inop-
portuno. 
(1) BERTI, n Conte, pag. 241. 
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Vauvillers, haute Saone, 
13 .novembre 1840. 
Ma chère cousine, 
J'ai trouvé en arrivant ici une lettre de vous qui m'attendait depuis 
longtems. Je n'y ai pas répondu de suite parceque je croyais que j'irai 
vous faire ma réponse en personne, mais mon séjour ici s'étant prolongé 
et se prolongeant bien au delà de mes prévisions, je ne veux pas tarder 
plus longtems à vous remercier de ce que vous avez fait pour me rendre 
moins ennuyeuse la vie forestière que je suis condamné à mener. N'ayant 
ni les gou.ts ni les talents du grand Naville je vous avoue, que je trouve 
un peu sévère le séjour des forets; c'est donc avec une reconnaissance plus 
qu'ordinaire que je reçois des marques de souvenirs des personnes pour 
lesquelles j'ai un véritable attachement. 
Je suis arrivé à Vauvillers il y a juste aujourd'hui qninze jours, j'en 
repartirai Dieu sait quand, peut-etre dans dix jours1 peut-etre dans quinze, 
cela dépend des affaires qui m'ont améné ici, qui sont malheureusement 
difficiles et embrouillées. J'ai accompli la rude tàche de mettre à la porte 
l' ancien régisseur Mr. Lambert, une espèce de brute qu'était parvenu à 
soulever contre lui et par suite contra ma tante l'animosité de tout le pays. 
J'ai installé Valère à sa place. Avec une blouse et un immense baton il 
fait un magnifìque forestier. Naville me l'envierait. Je ne doute pas qu'il 
ne remplisse à merveilles ses nouvelles fonctions et que les intéret~ de 
mad. de Tonnerre n'y gagnent beaucoup. Mais il n'est pas facile de dé-
loger le Lambert et sa nichée. Il est fl.anqué de trois fìls, dont l'un a été 
officiar pedriste, et les deux autres sont des chefs d'ateliers Parisiens, 
nourris dans les principes des Sociétés des amis du peuple, et des droits 
de l'homme (1). Je reste ici surtout pour leur faire vider les lieux, je 
craindrais en partant qu'ils ne cherchassent querelle au pacifìque V alère 
et qu'il ne s'ensuivit quelque désastre. Dès que Valère sera en sureté je 
prendrais avec joie le chemin de Genève ; je ferai cependant le détour ( de 
Estavoyer) (2), pour embrasser mon neveu Auguste (3), que j'ai si peu vu 
cette année. Je serais charmé de savoir ce que vons en pensez; Amélie, 
à ce qn'on m'a dit, lui trouve des ressemblances avec moi. J'en suis fl.atté; 
mais en fait de ressemblance je suis devenu un peu craintif depuis l'his-
toire de Lumbey, que bien vous vous rappelerez. Vous n'aurez guère eu 
(1) Su coteste associazioni, vedi, oltre tutti gli storici della Monarchia di 
Luglio, IcIIERNOFF, Le parti répieblicain sous la Monarchie de Jui:llet. Formation 
et évolution de la doctrine républicaine, PariR, 190]. 
(2) La carta è mutila a causa del sigillo. 
(il) Primogenito del Marchese Gustavo, morto di 20 anni nel 1848 per una 
ferita ricevuta alla battaglia di Goito. 
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le te~s néanmoins de juger Auguste qui est d'un caractère fort réservé; et 
qu'il faut bien approfondir pour connaitre. 
J'espère que vos scenrs auront rapporté un souvenir agréable du Piémont 
et qu'elles ne vous dégoiìter0nt pas d'y aller l'année prochaine. Nous vous 
attendrons à Santenà avec une vive impatience. Si vous y venez je vous 
promets bien de devenir campa,gnard enragé. J e désire que ce voyage ait 
fait du bien à ma cousine Hortense et qu'elle aii rapporté d'Italie des 
idées moins sombres sur les bommes et sur les choses. Les voyages lui. 
feraient du bien; en la mettant continuellement aux prises avec la réalité,. 
elle fi.nirait par s'y accoutumer. Ma cousine Valentine (1) s'accomodera . 
plus facilement du monde, mais le monde s'accomodera encore plus d'elle. 
Toutes les personnes qui l'ont vue à Turin l'ont trouvée d'une beauté 
remarqnable. Ce que je vous prie de lui cacher comme un secret plein 
d'horreur. 
J 'oubliais de vous parler de vos chaises et de votre fauteuil dont la 
construction a éprouvé toute espèce de retard. Il a fallu un siècle pour 
trouver une étoffe convenable. Malgré les recherches les plus minutieuses 
on n'en a pu trouver un morceau à Paris. Le fabriquant de Rouen n'en 
avait pas conservé. J'ai cherché alors chez le meme individu une étoffe 
qui assortit, et j'en ai trouvé une qui ne dépareillera pas, je l'espère, 
l'ameublement de votre chambre. A mon départ le marchand de meubles 
m 'a assuré qu'il ferait votre expédition dans un jours ou deux; je pense 
donc que vous l'aurez reçu à l 'heure qu'il est; cependant je ne sais s' il 
ne faut pas plus compter sur la parole des parisiens que sur celle des 
parisiennes. 
J'arrive chargé d'un million de choses pour vous de la parte de la Du-
chesse de Galiera. Je l'ai laissée fort bien de santé, mais plus que jamais 
à l'état de femme incomprise. 
S'il y avait par hasard quelque lettre à Genève en sou:ffrance à mon 
adresse, veuillez me les fai.re parvenir ici. 
Soyez assez bonne pour me rappeler au souvenir de t out ce qui vous 
entoure, et croyez à mon affection dévouée. 
C. de C. 
Conforme ai suoi calcoli, dopo' meno di quindici giorni, lo ri-
troviamo a Parigi, come appare dalla lettera seguente, metà fa-
migliare e metà politica, e, in questa seconda metà, molto signi-
ficante. 
(1) Quartogenita del Conte de Sellon, scrittrice, cfr. CHuLA, V, pag. 409. 
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Paris, 26 novembre 1840. 
Ma chère Adèle, 
Vous me donnez un.e preuve de · grande confiance en me chargeant de 
cboisir deux cbaises et un fauteuil pour completer le mobilièr de votre 
chambre, sans me tracer d'une manière précise la forme et les dimensions 
qu'ils doivent avoir. Un meuble confortable c'est comme un met recherché, 
il y a un mérite relatif aussi bien qu'un mérite absolu, et celui-là est bien 
plus difficile à decouvrir. Au reste je ferai de mon mieux, je tacberai de 
deviner votre gout en rassemblant ce que le mien rrie suggérera de plus 
raffi.né. Vous ne me nommez aucun fabricant de meubles, j'en conclu que 
vous n'avez de préférence pour aucun, et que je puis consulter librement 
l'opinion de celles de mes connaissances que je considère comme les plus 
entendues en fait de mode. Je ferai mon possible pour que vous ayez 
bient6t vos meubles; mon exactitude vous engagera à l'indulgence. J'y 
compte. 
J'ai été péniblement affecté de ce que vous m'avez mandé dans votre 
avant dernière lettre sur la santé de Mad. de Boissy et celle de votre 
sreur Hortense. J'espère que le repos fera a votre gran mère le meme bien 
que les eaux de Lavé doivent procurer à votre sreur, et que- votre mère 
sera bient6t sans inquiétudes sur leurs santé à toutes les deux, ce que lui 
permettra de réaliser son proiet de voyage à Turin. Si elle le retarde en-
core quelque tems j'aurais le plaisir bien grand pour moi, d'aider ma fa. 
mille à les y recevoir, car je quitte Paris dans très peu de jours. Je re-
passe par la Franche Comté, et j 'ignore encore le tems que j'y serai forcé 
· d'y passer; mais ce ne peut etre plus de quinze jours, de sorte que du 
quinze au vingt du mois prochain je serai certainement à Genève. J'y 
attendrai mon frère qui doit me ramener à Turin. Je conçois que dans 
l 'état ou se trouve Mad. de Boissy vous ne puissiez quitter Genève pendant 
l'absence de vos sreurs et de votre mère, mais vous nous dédommagerez 
l'année procbaine et ·moi j'y gagnerait de ne pas perdre une minute de 
votre séjour à Turin. 
Amélie laisse de bien doux souvenirs à Santena. Ses tantes l'ont jugée 
comme tous ceux qui la connaissent à fond, une personne cbarmante et 
pleine de bonnes quali tés . 
(1). 
J 'espère que Charles (2) aura été content de Turin et que l'opinion qu'on 
y a de lui l 'engagera à y ramener souvent sa femme. 
Je vous remercie du zèle que vous avez mis à exécuter la commission 
de mon ami Durazzo. Vous vous trompez si vous croyez que cela le re-
(1) Seguono alcuni particolari relativi ai congiunti svizzeri. 
(2) Révilliod, marito di Amalia De Sellon. 
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garde personnellement, ce n'est point lui qui se marie, que je sacbe du 
moins; c'est pour un sien cousin beaucoup moins aimable que lui. Je n'ai 
point renoncé à mes projets, car je suis tenace. Et d'ailleurs je crois que 
leur réalisation n'amenerait que des conséquences beureuses. Pour votre 
bonheur à tous, il faut que vos samrs se marient hors de Genève. Je vous 
l 'ai dit un jour dans un accès de franchise, et je vous prie de me per-
mettre de vous le répéter. Vous etes quatre personnes charmantes, parfaites, 
mais pour le plus grand bien de vos maris, il vaut mieux que vous ne 
viviez pas constamment réunies. 
P. Emile voudrait que je lui dévoilasse les secrets de la politique. Je 
serais bien habile si i'étais en état de le faire, mais en vérité je ne sais 
rien de positif. Tout est conjecture et incertitude. Au fond on ne croit pas 
à la guerre, mais on est assailli par une foule de craintes vagues qui 
troublent l'esprit et l'empechent de bien juger. Je ne pense pas que Louis 
Philippe et la France redoutent la guerre ; il est fort possible qu'il leur 
convienne de la fai1:e. Une guerre heureuse serait l' évènement le plus fa-
vorable à la dynastie d'Orléans, et celui qui assurerait le mieux la paix 
intérieure. O'est une vérité que sentent tous les bommes sensés et qui les 
rend moins pacifiques qu'on ne le cTOit à l'étranger. Si la guerre a lieu, 
elle aura pour cause l'état intérieur de la France plus encore que la ques-
tion de l'Orient. Hors de France on pense que la guerre augmenterait 
l'infl.uence des répi;iblicains, c'est une erreur absolue. La guerre rendrait . 
Louis Philippe aussi populaire que possible. A charge cependant de la faire 
avec habilité et energie, ce qu'il ferait certainement car ce ne sont pas les 
moyens qui lui manq uent. 
Une guerre maintenant est peut etre nécessaire pour éta1lir sur des 
bases stables l' équilibre entre les différents partis dont l'Europe se com-
pose et que 89 a rompu. En 1814 on a fait un arrangement factice, on a 
cru que la révolution était enterrée et qu'on pouvait organiser l'Europe 
sans tenir compte des intérets et des sentiments auxquels elle avait donné 
naissance. 1830 a détruit ce beau reve de la Sainte Alliance, et a rendu 
nécessaire un remaniement des éléments si mal. organisés en 1814. Le 
remaniement pourrait s' effectuer sans guerre générale. Il a déjà com-
mencé en Belgique et en Espagne, mais une guerre le compléterait plus 
promptement; e' est pour quoi elle serait a,vantageuse sous quelques 
rapports. 
V ous voyez, ma chère cousine, que le vieux levain révolutionnaire fer-
mente encore au fond de mon camr. Je ferais mieux de vous le cacher, 
car il est peu de votre goiìt. Pardonnez-moi mon indiscrétion et gardez 
m'en le secret auprès de vos chers compatriotes devenus ultra conserva-
teurs depuis qu'ils ont reconnu que la rente n'était pas liberale. 
Mille choses à P. E. 
Votre dévoué cousin 
c. DE CAVOUR. 
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Ohe parecchi fra gli uomini più assennati della Francia avessero 
desiderata la guerra, come Cavour diceva, e deplorata la pace 
poco gloriosa e dovuta in parte al prevalere di meschini interessi 
particolari, era perfettamente vero, e basta a provarlo una sola ci-
tazione. Alessio de Tocqueville aveva scritto, nel più caldo del-
l'azione, che le riflessioni più savie "ne l'empechaient pas, au fond 
de lui-meme, de voir avec une certaine satisfaction toute cette 
crise ,, ; poichè: " Vous savez quel goùt j'ai pour les grands év.é-
nements et combien -j~ suis las de notre petit pot-au-feu démo-
cratique bourgeois ,,. Quando poi tutto quel bollore dette giù, egli 
fulminò il partito che aveva per la pace un amore " déshonnete; 
car cet amour a pour unique principe, non l'interet public, mais 
le goùt du bien-etre et la mollesse du cceur,, (1). 
Ma più che non ad indagare se il Conte di Cavour fosse o non 
fosse in buona compagnia nel formare una previsione così otti-
mistica sull'esito di una guerra europea da parte della Francia, 
ogni spirito riflessivo non può non essere indotto a chiedersi : aveva 
quell'ottimismo probabilità di conferma e di successo? In altri ter-
mini, come dice appunto il Debidour, " que fùt-il arrivé si, comme 
elle (la France) le demandait à grands cris, la guerre eùt alors 
éclaté? ,,. Quest'autore se l a cava molto prudentemente dicendo: 
'' L'on ne sait, tonte af:firmation à cet égard serait oiseuse et té-
méraire ,, (2). Lo storico, diremo così, ufficiale della Monarchia 
di Luglio non si è peritato invece di rispondere netto: " La France 
se trouvait placée en face de cette perspective : l'écrasement au 
dehors et l'anarchie au dedans. O'eùt été 1870 et 1871 trente ans 
plus tot ,, (3). 
Cotesto dato terrificante della troppo facile sapienza del poi 
mancava affatto ai Francesi del 1840; i quali, anzi, non avevano 
il più remoto sospetto di che cosa le loro velleità bellicose erano 
andate a suscitare al di là del Reno, e non ebbero pèr un pezzo 
nessuna idea di quello che fu per essi e per tutta l'Europa la più 
(J) TocQUEVILLE, Nouvelle correspondence, pagg. 180, 187; THUREAu-DANGI~, TV, 
pa.g. 279, n. 2; 304, n. 2. 
(2) DEmnouR, I, pag. 386. 
(3) THUREAu-DANGIN, JV, pagg. 326 e 350, ove è un parallelo, a dire il vero 
un po' forzato, fra Napoleone III e Luigi Filippo, a tutto vantaggio di questo 
ultimo. 
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formidabile conseguenza delle agitazioni di quell'anno: il risorgere 
della coscienza nazionale germanica e dell'odio contro il nemico 
tradizionale, la Francia. Era assolutamente opaco allo sguardo 
francese quello che invece tutti, nel mondo germanico, vedevano, 
dai diplomatici più consumati e ostili, come un Metternich, ai 
poeti più benevoli alla Francia, come un Heine. È sommamente 
sintomatico quello ch'egli racconta di un suo incontro sul boulevard 
des Italiens con il :filosofo Cousin, allora ministro, il quale, essen-
dosi fermato ad ammirare innanzi ad una vetrina le pacifiche e 
pie teste di santi dell'Overbeck, parlava con entusiasmo al poeta, 
che non sapeva credere ai propri orecchi, dell'arte e della scienza. 
germanica, della profondità d'animo e di spirito, dell'amore della 
giustizia e dell' umanità propri dei Tedeschi (1). Ripensandoci 
su, nel 1854, Arrigo Heine usciva in queste giuste parole: "Il 
signor Thiers col suo fragoroso tamburinare, svegliò dal suo sonno 
letargico la buona Germania e la fece entrare nel gran movimento 
della vita politica dell'Europa; egli batteva la diana così forte, 
che noi non potevamo più riaddormentarci, e, dopo di allora, siamo 
rimasti sempre alzati. Se un giorno noi diventeremo un popolo, 
il signor Thiers potrà ben dire di non avervi contrastato, e la 
storia tedesca gli terrà conto di tale merito ,, (2). A popolo crebbe 
in verità da allora in poi ininterrottamente la Germania, e la guerra 
fu poi veramente e sciaguratamente, come il Metternich già pro-
fetizzava nel 1840, de peuple à peuple (3). 
In Francia, cotesta esplosione del patriottismo germanico di 
contro alla minaccia strombazzata dai giornali nazionalisti di voler 
portare la guerra sul Reno, - esplosione, che ebbe anche la sua 
vampata lirica nel famoso canto del Becker: Essi non l'avranno 
il libero Reno tedesco: 
" Siè sollen ihn nicht haben 
• Den freien deutschen Rhein "' -
non valse che a provocare le ironiche repliche atroci dei maggiori 
poeti, come ad esempio del De Musset, che in un quarto d'ora, 
(1) HErnE, op. cit., pag. 222. 
(2) HEINE, op. cit., Epistola dedicatoria, ediz. francese, pag. 204 . 
(3) METTERNICH, Mémoires, documents et écrits divers, Paris, 1881 -1882, tom. VI , 
pag. 447 e pag. 506. 
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eccitatovi dal Gauthier e dal Balzac, improvvisò il suo non meno 
celebre Rhin allernand: 
" Nous l'avons eu votre Rhin allemand, 
" Il a tenu dans no tre verre ". 
Ma non valse essa certamente a far riflettere neppure le teste 
più :fredde sul fenomeno inquietante e pregnante "di formidabili 
conseguenze (1). Solo chiaroveggente, forse, l'antico maestro di 
politica e di diplomazia del conte di Cavour, il barone de Barante·, 
un tempo ambasciatore francese a Torino, ammoniva da Pietro-
burgo, che tanto chiasso verbale avrebbe finito per riportare la 
Francia al 1813; e saviamente soggiungeva: " C'est payer cher 
des paroles ,, (2). Come vien fatto di pensare, di contro all'inse-
gnamento di quel remoto e così funesto poetare di un Rhin al-
lernand, alla opportunità e saviezza di un molto recente e non 
meno poetico arnarissirno Adriatico ! 
Posto in un punto di osservazione, che egli medesimo, lo ab-
biamo visto, giudicava il meno propizio di tutti, il Conte di Cavour 
non potè gareggiare quella volta col Maestro; e l'importanza del-
l 'elemento germanico, che fu la vera incognita buia di quella si-
tuazione, sfuggì a lui non meno che a tutti i Francesi (3). Del resto, 
come a ragione rilevano qui i suoi biografi tedeschi, " della Ger-
mania Cavour a quel tempo conosceva ben poco, e soltanto verso 
la fine della sua vita cominciò ad apprezzare le doti della razza 
germanica: allora cercò di emancipare sè stesso e la sua patria 
dal giogo opprimente della supremazia francese, e poco prima di 
(1) Cfr. massima,mente THuREAU-DANGIN, IV, pag. 310 e segg.; FouRNIERE, 
pag. 395 e segg. 
(2) DE BARANTE, Souvenfrs du Baron de Barante, 1782-1866, publiés par son 
petit fìls Claude de Barante, 8 vol. Paris, 1890-1902 ; cfr. THuREAU-DANGrn, IV, 
pag. 322. 
(3) Più tardi non fu più così. Quando i tristi casi della Polonia mossero i 
liberali di tutta Europa ad invocare a favore di essa l'intervento delle armi 
francesi, Cavour li ammonì nel Risorgimento del 18 maggio 1848, che se la 
nazione franc ese tentava di varcare il Reno, avrebbe incontrata una resi-
stenza unanime e terribile, e avrebbe dovuto lottare non solo contro i go-
verni, ma contro le intere popolazioni; poichè " non vi sarebbe più che una 
sola opinione, un so l partito, quello della indipendenza nazionale •. Cfr. ZA-
NICHELLr, Gl·i scritti del Conte di Cavour, Bologna, 1892, vol. I, pag. 281 e segg. 
I,' 
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morire previde con sguardo profetico, che la Prussia per la Ger-
mania avre~be fatto ciò che fece il Piemonte per l 'Italia ,, (1). 
Poco prima di morire, è forse · troppo tardi, . chi consideri che 
quell'idea fu espressa dal Conte di Cavòur nitidamente fino dal 
1855 (2), e poscia, con una precisione di particolari che fa rima-
nere lì, ammirati e quasi interdetti, nella famosa lettera del 
.1858 al conte di Barral, ministro di Sardegna a Francoforte (3). 
VII. 
A compimento di questo nostro studio riportiamo ancora due 
lettere del Conte, le quali non hanno più, a dir vero, nessun tratto 
agli avvenimenti che siamo venuti :fin qui discorrendo, ma che sono 
tutt'altro che indifferenti per la sua biografia. 
Dimostrano esse, tra l 'altro, che la recente batosta non aveva 
fatto perdere .al Conte nè il suo inalterabile buon umore, nè l'ap~ 
petito. Lumeggiano, della luce più simpatica, i suoi cordiali rap-
porti coi congiunti svizzeri, e la buona intesa e l'intimità, che era 
fra il gruppo suo parentale ginevrino e quello torinese. Ma un altro 
punto del pari chiariscono, ed è questo forse il dato più saliente di 
esse: il Conte di Cavour tornava in patria, più che mai risoluto a 
difendere i diritti conculcati dei figli cadetti di contro ai pri-
mogeniti. 
[Vauvillers, dicembre 1840]. 
Ma chère Adèle, 
Vous ètes bien aimable d'avoir voulu me rappeler avant votre départ 
de Turin la promesse que je vous avais faite de vous donner de mes nou-
velles pendant votre séjour à Gènes (ici finissent les terribles premières 
lignes qui m'effrayent tant). Quittant donc le style empèsé des commen-
cements de lettres, je vous dirai que mes nouvelles sont fort bonnes pour 
ce qui regarde la santé, et médiocres pour le reste. Par suite de plusieurs 
circonstances que je n'avais pas pu prévoir, je suis forcé de prolonger de 
beaucoup mon séiour dans ce gracieux pays. Voilà quinze jours que j'y 
(1) KnAus, Cavour, trad. Valbusa, Magonza, 1902, pag. 57. 
(2) 'MAYOR, op. cit., pag. 357 e segg. 
(3) CmALA, VI, pag. 347 e segg. 
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suis arrivé, et je suis encore bien loin de mon départ. J'ai pour toute 
ressource le plaisir de courir ]es foréts avec le doux Valleré qui est de-
venu un forestier achevé de la téte aux pieds. Malgré ses nouvelles con-
naissances sa conversation n'est guère amusante . .A.ussi je passe mon tems 
à rever, et à fai.re des chàteaux en Espagne. Ce qui est un genre d'occu-
pation que vous entendez encore mieux que moi. Pour étre juste toutefois 
je dois avouer que les optimats du pays sont pleins d'attention pour moi. 
J e suis dans les bonnes gràces d'un juge de paix, chasseur par excellence, 
qui lorsqu'il me rencontre me régale de cinq à six récits de ses prouesses 
à la chasse, qui sont les choses du monde les plus intéressantes. De 
plus j'ai conquis l 'amitié de deux riches , marchands de bois rétirés qui 
vivent à Celles, la patrie de Quenisset. De tems à autre ils viennent 
me trouver et m'emmènent de force diner chez eux. Terrible corvée! 
Il y a ordinairement trois services, trente six plats et vingts con-
vives. Je résiste courageusement à l'ennui pendant le tJremier service ; au 
second je lutte avec moins de force et au troisième je succombe infailli-
blement, en donnant un libre cours aux plus atroces baillements. Ce qui 
n'empéche pas ces Messieurs de me trouver fort aimable. 
Mon long séjour ici a fait perdre patience à mon frère, qui retourne à 
Turin sans moi. Ses enfants et ses a:ffaires le forcent à quitter Genève, où 
il se trouve si bien. J'arriverai, je crains, longtems après son depart, je 
voudrais bien que ce fut aussi après votre r etour. V otre présence complé-
terait le plaisir que j'attends du séjour que je désire faire à Genève. Malgré 
tout ce que j' ai pu vous dire la vrille de mon départ, j e vous re verrai 
avec le plus grand plaisir au milieu de vos sceurs. Sans vous, la réunion 
de famille est bien incomplète; à mon premier passage, en sentant le vide· 
que votre absence laissait, je me reprochais d'avoir tant insisté pour vous 
faire persister dans vos projets de voyage en Italie. · 
J e me réjouis de vous entendre raconter Génes. V ous y verrez beau-
coup de monde, car il y a cette année une affluence d'étrangers en Italie. ' 
Vous y jouirez, j'espère, des charmes d'un beau ciel et des plaisirs du 
grand monde . .A.près les choses de ' cceur n'est ce pas ce que vous aimez 
le mieux? 
Vos sceurs ne sont pas com me vous. Elles déclarent q u'elles ne veulent 
plus y aller et vi vre dans la soli tude. V alentine ferait un cbarmant her-
mite, en verité. Et la vie contemplati ve sied à merveille à Hortense. V ous 
arriverez à Genève iuste à tems pour changer ces dispositions un peu anor-
males, et en cela vous rendrez un immense service à votre mère, qui 
désire que ses filles cadettes voient le monde avant que d'y renoncer tout-
à-fait. J'ai été bien heureux de passer un jour à .A.llaman (1) avec votre 
(1) Magnifico Cfl.stello sulle rive del Lfl.go Lemano, nel Cantone di Vaud. 
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mère et vos sreurs. Quelle belle et agréable habitation. Je la préfère de 
beaucoup à la Fenétre (1). L'un est l'idéal du genre moderne, l'autre réunit 
tous les avantages des anciennes choses, sans en avoir les inconvénients. 
J'ai trouvé M.le de Budé avec vos sreurs. J'ai fait ce que j'ai pu pour 
me faire pardonner ma malencontreuse sartie de Villeneuve· sur les croix de 
S. Mauri ce. Vous me direz à mon retour si j' ai réussi. 
A propos d'Allaman je dois vous avouer un conseil perfid, affreux que 
je me suis permis de donner à vos sreurs. · Elles m'ont assuré que toutes 
les lettres qu'elles vous écrivaient restaient sans réponse. Valentine en a 
-compté trois, Hortense deux, qui ne leur avaient rien valu de votre part. 
J e leur ai dit: n' écrivez plus, peut-étre cela vous réussira mieux. 
Je ne sais si ce conseil est le fruit d'une certaine expérience de la ma• 
nière d'obtenir ce qu'on désire des femmes; ou bien s'il m'a été dicté par 
le secret instint qui me porte à combattre à outrances les prétentions des 
ainés envers les cadets. Ce qu'il y a de sur, c'est que j'en suis coupable, 
et q1;1e je m'en accuse pour en obtenir plus facilement le pardon. 
N'osant rayer mon papier comme la douce Amélie et me trouvant au 
bout de mon papier, je suis forcé de vous quitter en vous priant de dire 
mille choses à P. E. et de croire à mes sentiments dévoués. 
CAMILLE. 
30 décembre 1840. 
M on cher ami, 
Tu as raison de dire qua je suis tombé au milieu d'un torrent d'affaires 
qui ne m'ont pas laissé le tems, jusqu'ici, de tenir la promesse que je t'avais 
faite de t'écrire après mon arrivée ici. Je te dirai en outre que je ne me 
pressai pas à te fai.re une réponse sur la question, que tu m'avais chargé 
d'approfondir, parce que j 'espérai toujours pouvoir parvenir à vaincre les 
obstacles qui empéchent qu'elle soit telle que je l'aurais si vivement dé-
siré. Mon espoir a été vain, j'ai eu beau retourner dans tous les sens les 
combinaisons qui auraient pu vous procurer un appartement dans notre 
maison à Turin, aucune n'a réussi. Ma mère et mes tantes pensent qu'il 
leur serait impossible de vous loger chez elles, ainsi elles vous engagent 
vivement à venir les trouver à Santena, où vous serez commodément casé, 
y compris mon cher ami Frédéric (2), à la connaissance de qui Aynard (3) 
(1) Altra villeggiatura della Famiglia De Sellon, presso Ginevra. 
(2) Figlio del destinatario della lettera, e padre del vivente Barone Leo-
poldo, a cui dobbiamo la comunicazione di queste lettere. 
(3) Ultimogenito del Marchese Gustavo di Cavour (1833-1875), col quale si 
spense la linea maschile dei Cavour. 
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attache le plus haut prix. Notre famille, si rien ne change, aurait bien peu 
d'att:raits, c'est une véritable réunion de malades et de convalescents. Ma 
tante d'Auxers (1) est beaucoup mieux, quoiqÙ.'elle n'ait pas encore mis le 
nez déhors de sa chambre. Mon père est travaillé par sa goutte d'une ma-
nière cruelle; il est mieux depuis deux jours, quoiqu'il n'ait pas récupéré 
l'usage de ses jambes. Marina (2) n'est guère en meilleur état qu'il y a 
huit jours, son état, à te dire vrai, nous donne quelques légères inquié- · 
tudes; quoiqu'il n'y ait pas le plus léger danger présent, n0us craignons 
un a:ffaiblissement permanent qui t6t ou tard pourrait avoir des suites 
facheuses. 
Gustave nous écrit de Pise que la Marquise de Lascari.s est toujours 
dans le plus grave danger, mais que son état peut se prolonger indéfi.-
niment. Il ne sait quel parti prendre; mais il est cruellement tonrmenté 
d'un c6té par le devoir fili.al qui le retient auprès de sa belle mère, et de 
l'autre part le désir bien naturel de retourner au sein de sa famille où sa 
présence serait si nécessaire. 
Le riz que tu me demandes partira après demain. 
Je te serai fort obbligé de prier Mr. Beautte de m'envoyer mon compte. 
Tu retireras en méme tems de ses maius une lorgnette que je lui avais 
donnée à raccomoder. 
Je pense que vous avez remis à Mr. Heutsch toutes les pièces qui ont 
rapport à la rente inserite au nom de ma mère, et qu'il ne tardera pas à 
résoudre cette affaire d'une manière définitive. 
Mille choses amicales à mes cousiues et à Adèle en particulier. Adieu. 
c. DE CAVOUR. 
A Monsieur 
]1onsieur P. E. MaurÙ'-e - -Sellon. 
Genève. 
(Timbro di Torino, 28 dicembre). 
VIII. 
Quale costrutto il Conte di Cavom tirò da questo suo viaggio a 
Parigi? Se è vero che le lezioni che più costano sono le più profit-
(1) Sorella minore della Madre del Conte di Cavour, vedova dal 1831 del 
Conte d'.A.uzers, e morta nel 1842. 
(2) La Nonna paterna del Conte, nata De Roussy De Sales, morta di 88 anni 
nel 1849. Cfr. Cm.A.LA, V, pag. 411. 
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tevoli, molto profitto egli avrebbe dovuto ricavare da quella, che 
gli avvenimenti di Francia gli avevano data, visto che l'aveva pa-
gata così cara ! 
Ma non vorremmo neppure più alludere al vantaggio morale ed 
educativo, che per sua stessa confessione ne ebbe, disamorandosi dai 
giochi di Borsa; sì bene a un vantaggio d'ordine più generale e, sotto 
un certo aspetto, anche superiore. 
I termini e i fattori, le probabilità e le incognite -della questione 
d'Oriente gli si debbono essere :fissate nel cervello con l'indelebile 
precisione di un bulino arroventato. Or chi consideri che fu precisa-
mente sullo scacchiere orientale ch'egli giocò la prima partita della 
sua grande politica internazionale, non troverà strano che si pensi a 
lm nesso ideologico fra la esperienza dolorosa del 1840 e il successo 
clamoroso di quindici anni più tardi. 
Ancora. Una prima volta, nel 1830, stando egli in Italia, aveva 
posto il punto di appoggio di quella leva politico-diplomatico-mili-
tare, con cui voleva fosse scalzato dalle fondamenta l 'artificioso as-
setto dato dalla Santa Alleanza alle cose d'Europa, e più alle 
italiane, in un intervento armato e vittorioso degli eserciti francesi 
in I talia contro l'Austria; e il calcolo gli era fallito, ed egli si era 
giocata la carriera. Un'altra volta, nel 1840, stando egli in Francia, 
il medesimo calcolo gli falli.va, ed egli ci rimetteva il suo denaro e 
comprometteva siffattamente il suo avvenire, da dover addirittura 
rinunciare, come scriveva al padre, al matrimonio. La questione gli 
era oramai chiara sotto tutti gli aspetti, entrambi i versanti della 
scabrosa montagna che bisognava superare gli er ano oramai perfet-
tamente noti. A coloro, pertanto, a cui nel primo semestre del 
1859 parve che nell'assicurare la venuta dei Francesi e nel mettere 
alle strette l 'Austria egli ci fosse andato un po' con la mano pe-
sante, il Conte avrebbe potuto forse rispondere: una prima volta 
passi, una seconda... ancora, ma una terza, proprio ora che la 
storia la faccio io? questo poi, no! E difatti, quando si trovò per 
un momento di contro alla minaccia di un terzo fiasco, fu per sui-
cidarsi (1). 
Insomma: quando, rientrando in patria sul finire del 1840, il 
Conte di Cavour, a consolare sè stesso del danno patito e a ten-
(1) Cfr. Cm.ALA, III, pag. cxxvm e segg.; CASTELLI, n Conte di Cavour, Ri-
cordi di M. C., editi per cura di L. Chiala, Torino, 1886, pag. 81 e segg. 
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tare di capacitarne il padre, gli scriveva: '' ho perduto venti-
mila lire, ma ho guadagnato in esperienza ed ho preso una riso-
luzione che vale un milione ,,, diceva cosa più vera ancora di 
quanto egli si immaginasse. Poichè una larga percentuale negli 
utili ideali di quella speculazione borsistica fallita la ebbe anche 
l'Italia (1). F. RUFFINI. 
(1) Che dei casi di Francia egli sapesse poi trarre molto partito a lumeg-
giare quelli d'Italia, basterebbe a dimostrarlo l'articolo del Risorgimento del 
.4 gennaio 1848: La volitica della Francia in ltaUa. Cfr. pure ZANICHELLI, Gli 
sc1·itti ecc., vol. I, pag. 159 e segg. 
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